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Guida alla pronuncia


La traslitterazione dei nomi è fatta in base alla norma ISO 9: 



â si pronuncia come ‘ia’ in ‘fiato’ /ja/

c si pronuncia come ‘z’ in ‘zozzo’    /ts/  

č si pronuncia come ‘c’ in ‘cena’     /tɕ/   

e si pronuncia come ‘ie’ in ‘fieno’ /je/

ë si pronuncia come ‘io’ in ‘chiodo’ /jo/

è si pronuncia come ‘e’ in ‘lercio’ /e/

h si pronuncia come ‘c’ nel toscano ‘laconico’ /x/

š si pronuncia come ‘sc’ in ‘scemo’ /ʂ/

ŝ si pronuncia come ‘sc’ in ‘esci’ /ɕː/

û si pronuncia come ‘iu’ in ‘fiuto’ /ju/

z si pronuncia come ‘s’ in ‘rosa’ /z/

ž si pronuncia come ‘s’ in ‘pleasure’ /ʐ/

Kaštanka

1. Cattiva condotta

Una cagna giovane rossiccia – incrocio tra un bassotto e un bastardino – dal muso molto simile a una volpe, correva avanti e indietro sul marciapiede e guardava inquieta da una parte all’altra. Ogni tanto si fermava e, piangendo, sollevando ora una zampa gelata, ora l’altra, cercava di tirare le fila: come aveva fatto a perdersi?  

Si ricordava benissimo come aveva passato la giornata e come infine era capitata su questo marciapiede che non aveva mai visto. 

La giornata era cominciata che il suo padrone, il falegname Lukà Aleksàndryč, indossava il berretto, metteva sotto braccio un affare di legno avvolto in un panno rosso, e gridava: 

«Kaštanka, andiamo!». 

Sentito il proprio nome, l’incrocio tra un bassotto e un bastardino era uscito da sotto il bancone, dove dormiva sui trucioli, si era stiracchiato dolcemente ed era corso dietro al padrone. I clienti di Lukà Aleksàndryč vivevano talmente lontano che prima di andare da ognuno di loro, il falegname doveva passare più volte in trattoria e rifocillarsi. 

A Kaštanka venne in mente che lungo la strada si era comportata in modo estremamente maleducato. Dalla gioia che l'avevano portata a spasso, saltava, si buttava abbaiando contro il tram a cavalli, correva nei cortili e inseguiva i cani. Il falegname di tanto in tanto la perdeva di vista, si fermava e arrabbiato le gridava contro. Una volta, con un’espressione di cupidigia sulla faccia, le aveva persino stretto in pugno l’orecchio volpino, l’aveva tirato e aveva detto, scandendo le parole: 

«Po…tessi…cre…pare, peste!». 

Dopo essere stato dai clienti, Lukà Aleksàndryč aveva fatto un salto dalla sorella, dove si faceva un bicchiere e uno spuntino; da casa della sorella era andato a trovare un rilegatore di sua conoscenza, dal rilegatore in trattoria, dalla trattoria a un amico e così via. In una parola, quando Kaštanka era finita sul marciapiede che non aveva mai visto, stava già facendo sera e il falegname era ubriaco come uno stivalaio. Aveva scacciato un pensiero con la mano e sospirato profondamente, borbottando: 

«Nel peccato mi concepì mia madre! Ah, peccati, peccati! Adesso ecco che camminiamo per le strade e guardiamo i lampioni, ma come moriremo bruceremo nella Geenna…». 

Oppure se ne usciva in tono bonario, chiamando a sé Kaštanka e dicendole: 

«Tu, Kaštanka, sei un essere insettoso e niente più. In confronto all’uomo, sei uguale al carpentiere in confronto al falegname…». 

Mentre conversava con lei in questi termini, all’improvviso aveva cominciato a rimbombare una musica. Kaštanka si era guardata intorno e aveva visto per strada un reggimento di soldati che veniva dritto verso di lei. Non sopportando la musica, che le urtava i nervi, aveva cominciato ad agitarsi e a ululare. Con sua grande sorpresa, il falegname, anziché spaventarsi, cominciare a guaire e ad abbaiare, aveva fatto un ampio sorriso, si era messo sull’attenti e aveva portato la mano alla visiera. Vedendo che il padrone non protestava, Kaštanka si era messa a ululare ancora più forte e, fuori di sé, si era lanciata in strada verso l’altro marciapiede. 

Quando si riprese, la musica non risuonava già più e il reggimento non c’era. Attraversò la strada di corsa verso il punto in cui aveva lasciato il padrone, ma ahimè! Il falegname non c’era già più. Si lanciò in avanti, poi indietro, attraversò un’altra volta la strada di corsa, ma il falegname sembrava essere stato inghiottito dal terreno… Kaštanka cominciò a fiutare il marciapiede, sperando di trovare il padrone dall’odore delle sue impronte, ma prima qualche mascalzone era passato con le sue calosce di gomma nuove, e adesso tutti gli odori delicati si mescolavano con il pungente fetore del caucciù, così che era impossibile capirci qualcosa. 

Kaštanka correva avanti e indietro e non trovava il padrone, e nel frattempo si faceva buio. Su entrambi i lati della strada si accesero i lampioni e alle finestre delle case comparvero le luci. La neve scendeva in fiocchi grossi e lanosi e tingeva di bianco il marciapiede, il dorso dei cavalli, il cappello dei cocchieri, e tanto più l’aria si scuriva, tanto più gli oggetti diventavano bianchi. Di fianco a Kaštanka, oscurandole il campo visivo e urtandola con i piedi, facevano avanti e indietro senza sosta clienti sconosciuti. (Kaštanka divideva tutta l’umanità in due parti molto impari: i padroni e i clienti; tra gli uni e gli altri c’era una sostanziale differenza: gli uni avevano il diritto di picchiarla, gli altri aveva lei il diritto di afferrarli per i polpacci). I clienti avevano fretta di andare da qualche parte e non le prestavano la benché minima attenzione. 

Quando fu buio pesto Kaštanka fu sopraffatta da orrore e disperazione. Si strinse contro un portone e si mise a piangere amaramente. Il girovagare di tutto il giorno con Lukà Aleksandryč l’aveva sfinita, le orecchie e le zampe si erano gelate, e per di più era terribilmente affamata. In tutto il giorno le era successo di mettere qualcosa in bocca solo due volte: aveva mangiato dal rilegatore un po’ di colla di farina e in una delle trattorie aveva trovato una pelle di salame vicino al bancone – ecco tutto. Se fosse stata una persona, probabilmente avrebbe pensato: 

«No, non si può vivere così! Devo spararmi!».  
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